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PREGARE
LA PAROLA

introduzione alla”Lectio Divina” i’





L’APPROCCIO  ALLA  PAROLA  DI  DIO  OGGI

 La Parola di Dio, dopo un plurisecolare esilio ha ritrovato la sua centralità nella vita della chiesa: questo è un fatto incontestabile. Si potrebbe addirittura palare di riscoperta della parola di Dio da parte dei credenti che da secoli non conoscevano e non praticavano più il contatto diretto con le Scritture e non avevano neppure l’occasione di attingere alla parola di Dio nella loro vita di fede.
E’ vero che la chiesa ha sempre vissuto della Parola di Dio ma, pur essendone riconosciuto l’uso e la frequentazione ai chierici e agli specialisti, si era verificata di fatto una situazione in cui la centralità della parola era offuscata da un sistema di mediazioni dottrinali e disciplinari che si frapponevano tra la coscienza dei credenti e le sacre scritture, le quali solo formalmente costituivano l’elemento fondante e dirimente della vita ecclesiale

   Preceduto e preparato dai movimenti liturgico, biblico ed ecumenico, il Concilio Vaticano II, di fatto, e forse al di là della coscienza e delle intuizioni dei Padri conciliari, ha liberato la Parola e dichiarato finito l’esilio delle sacre Scritture, sicché oggi noi assistiamo ad una epifania della Parola di Dio nella comunità cristiana: di questo dobbiamo soprattutto  rallegrarci e ringraziare il Signore della  chiesa che ci ha richiamati e fatti tornare alla sua Parola .

 Sono sempre più persuaso che fra tutte le ricezioni conciliari quella più epifanica sia proprio questa restituzione della Parola al popolo di Dio. Rimessa al centro della vita della chiesa, la Parola non cessa di riattivare un processo rimasto a lungo statico e atrofizzato: quello del giudizio di Dio sulla storia, sulla vita e sulla chiesa stessa nella sua qualità di pellegrina, di comunione di santi e di peccatori in cammino verso il Regno. La Parola è riscoperta come una realtà vivente, dinamica, efficace, capace di alimentare la fede, di ispirare la vita e di giudicare il  modo di stare dei cristiani nella storia e nella compagnia degli uomini; inoltre è predicata assiduamente nelle assemblee cristiane e letta, meditata, pregata dai  singoli credenti e in molte comunità cristiane. 

     Tuttavia non vanno taciute alcune perplessità che suscita ancora un certo approccio alla Scrittura:  approccio che contiene inadempienze e inadeguatezze e che minaccia sovente la signoria della Parola, la sua centralità e la sua fecondità spirituale nella chiesa.

     Una prima perplessità deriva dalla strada seguita  da molti predicatori e fedeli nell'accogliere i nuovi lezionari - festivo e feriale - elaborati (soprattutto  quello festivo) con intelligenza spirituale degna di rilievo. Si è scatenata una produzione di libri e sussidi  volti ad aiutare i predicatori e i fedeli nella comprensione della Parola, ma l'uso di questa produzione, certamente esagerata e smodata, appare sospetto.

Innanzitutto questo tipo di pubblicazioni favorisce la passività personale e comunitaria di fronte alle Scritture in quanto esime il predicatore e l'uditore dallo sforzo  personale: sicché si potrebbe dire che l'attuale dilagare  di sussidi e compendi che presentano omelie e lectiones   divinae preconfezionate rischi di ottenere l'esito paradossale di distogliere dal contatto diretto con la Bibbia dispensando di fatto dalla preparazione personale, dalla penetrazione certamente faticosa ma necessaria, e  soprattutto dalla preghiera del testo. Come potrebbe poi un contributo apprestato più o meno rapidamente da un erudito esegeta o teologo essere parola vitale e  nutrimento per cristiani diversi e per situazioni di chiese locali diverse una volta che è in bocca a predicatori che non possono che arrossire annunciando un  testo da loro non meditato, non penetrato ne pregato?
    E poi ci si lamenta che la Parola di Dio oggi non tocca più l'assemblea e sembra urtare pareti e muri impenetrabili!   Ma è questa ancora la «Parola» di Dio efficace,  annunciata da un  predicatore,  da un  testimone fedele, schietto, non timoroso delle difficoltà che essa  comporta?

          Il predicatore della Parola dovrebbe ricordarsi con  più frequenza e con maggiore coscienza dei nomi che la Scrittura gli  attribuisce:  egli  appare  infatti  come «ministro della Parola» (Lc 1.2), «ministro della visione e della testimonianza» (At 26.16), «amministratore dei misteri di Dio» (ICor 4.1) e soprattutto «servo della Parola» (At 6.1-4). Questo significa che egli non  potrà leggere la Parola frettolosamente e tantomeno   orecchiarla per la predicazione da qualche sommario        omiletico per poi farla parlare con trovate intellettuali, psicologiche e sociologiche. Egli dovrà prima leggerla e meditarla a lungo, dovrà pregarla in modo che essa  lo domini, lo renda schiavo. Se è vero, come dice Pietro (2Pt 2.19), che uno è schiavo di colui dal quale è stato domato, allora il predicatore dev'essere innanzitutto un servo della Parola: solo così egli ne sarà un'eco libera, schietta, non timorosa. Egli proclamerà la  Parola, la ridirà cercando di non deformarla e tenterà        una mediazione per aiutare coloro che ascoltano a capire la portata del testo, ricollegandolo con il contesto globale biblico e commentando così la Bibbia con la Bibbia.                                     

    Egli rinuncerà alla presunzione clericale di pensare:  « a tè, cui la Scrittura non dice nulla, io dico», e si limiterà a dare la sua testimonianza di fede senza arrossire,  chiedendo  agli  ascoltatori  di  rinunciare  ad ogni atteggiamento passivo di fronte al testo e invitandoli a decifrarvi la Parola e a deciderne essi stessi l’attualizzazione e l'incarnazione nella loro vita quotidiana. Ancora oggi. io credo, queste parole di Ambrogio ai cristiani hanno  una portata esortativa non vana:  «Perché non dedicate il tempo libero alla lettura della  Scrittura? Voi non vi intrattenete con Cristo? Non lo  visitate, non lo ascoltate?  ... Noi ascoltiamo Cristo  leggendo le Scritture!.».

     Altre perplessità suscita l'uso che si fa della Scrittura nella ricerca delle comunità ecclesiali cosiddette di base e nei gruppi parrocchiali volenterosi di accostarsi alla Parola di Dio. Qui la lettura -  che vuole essere il centro spirituale di adunanza e di crescita e che  appare sovente dialogata, non clericale - manca delle  dimensioni di ascolto e di sforzo di penetrazione personale  Lo sforzo di attualizzazione appare spinto al  massimo e l'uso scritturistico diventa pericoloso e settario per la scelta che normalmente vien fatta delle pagine bibliche su temi scottanti per la vita del gruppo.

   Pace, giustizia sociale, violenza e non violenza, matrimonio, libertà e diritti umani sembrano temi cosi   pressanti da giustificare una scelta della Parola che discrimina e non tiene conto di altri messaggi che essa  contiene.   
    Già Giovanni Crisostomo, di fronte a un tale uso della Parola di Dio, doveva intervenire con espressioni  dure: «La tiepidezza in cui si è caduti dipende dal non leggere la Scrittura nella sua intierezza e dal tare una scelta di ciò che sembra più chiaro e utile senza tener conto del resto.

 Le eresie stesse sono state introdotte da questo modo di non voler leggere tutta la Scrittura e di credere che esistono nella Scrittura parti importanti e parti secondarie».

    Questo modo di leggere «piluccando» spinge a un ascolto interessato della Parola e a un'interpretazione della Scrittura alla luce di ideologie e problematiche mondane. Non è più la Parola di Dio a illuminare i segni dei tempi emersi con chiarezza nella coscienza del credente, ma è l'ideologia a orientare in certe direzioni l'Evangelo e a chiamare «segno dei tempi» ogni evento storico che pretenda di dare attualità e contenuto alla Parola. Inoltre la Parola di Dio letta in tal modo discriminante non può far emergere segni dei tempi o contestazioni o giudizi che non siano già stati colti dal credente per altre vie.   Riappare così l'antica tentazione  divinatoria di chi si mette a leggere i presunti segni dei  tempi già in antecedenza definiti, scelti e decifrati in  base alle ideologie sociologiche o psicologiche.

    Troppo assente pare poi lo sforzo di far diventare  preghiera la Parola di Dio. La preghiera sovente scompare per lasciare posto alle analisi delle situazioni.  Ma  una lettura simile rischia di restare intellettuale e sociologica,  incapace  di  possedere  quell'efficacia  che  produce la conversione e la crescita della statura spirituale in Cristo. Nelle discussioni, il ricorso alla Parola  di Dio, soprattutto a certi testi etici dell'Evangelo,  non può avvenire tramite «collages» di versetti biblici che suonano bene perché assommati e accostati in un  genere letterario sloganistico e tagliente, ma che non  permettono la lettura globale, con conseguente interpretazione univoca delle parole del Signore.

     Una perplessità rimane anche verso un altro tipo di lettura, quella fondata sulla cosiddetta meditazione. Questo metodo, che si riscontra soprattutto in una vita - quella religiosa - che conosce un uso quotidiano della Scrittura, risulta molto povero rispetto alla lectio  divina che ha dietro di sé una tradizione talmente ricca  da segnare la vita di preghiera dei primi quindici secoli della chiesa. Nella meditazione normalmente intesa,  con  una  certa  deformazione  del intuizione  loyoliana, si abbonda troppo di intellettualismo e soprattutto di psicologismo. Le sue connotazioni di sistematicità e di complessità metodologica, unite a un  forte sforzo volontaristico, fanno del credente non un contemplativo, ma un «esercitante». Eppure è questo  il  metodo  solitamente usato  nelle comunità  religiose .

     Purtroppo essa risulta così, troppo sovente, un  esercizio mentale avente per oggetto pensieri capaci di  destare riflessioni ed effetti sensitivi: gli «effluvi», le  «devozioni» misurate sull'intensità del loro calore.  

Questa meditazione, tipica della «devotio moderna»,  ha il grave difetto di essere antropocentrica ed egocentrica Si ricerca la pura interiorità e il dominio dei movimenti del cuore. Spiritualità egocentrica – badiamo bene - oggi in ripresa e in «aggiornamento» nel metodo, ma sempre tecnica intimistica e non liberante: ieri  erano i «movimenti del cuore», oggi sono l’ «igiene del  profondo», la «stabilità primitiva», lo «svuotamento di  sé» che sono praticati. Ma il cristiano prenda la distanza da tali tipi di meditazione che nulla hanno a che fare con la meditazione autentica, sempre geocentrica o cristocentrica e mai incentrata su se stessi.

      L'autentica meditazione cristiana non e ratta innanzitutto per «riceverne del bene». Se questo avviene  è un di più, ma essa mira a un solo fine: accrescere la   comunione con Dio. E questa comunione la si trova  liberando i sensi, scendendo nel profondo del cuore    per cercarvi l'unità, la fonte dell'essere e dell’agire in    un rapporto con l'Altro che ci situa e che ci illumina  per cercarvi la comunione con lui. Il cristiano non può  piegarsi su se stesso dimenticando di fissare i suoi occhi su Dio!

     Purtroppo, oggi, il contenuto e il termine stesso di  lectio divina sono sconosciuti a gran parte della vita  religiosa e relegati nell'ambito strettamente monastico-benedettino e cistercense - per il quale la regola benedettina, nel tentativo di fare della comunità religiosa una «dominici schola servitii», dice che meditare è  leggere e rileggere, masticare e mormorare, ruminare e  recitare, fissare nella mente e conservare nel cuore la  Parola per pervenire non alla disputa (scolastica), non  alle sensazioni  (devotio moderna),  ma alla preghiera  (oratio), alla contemplazione e quindi all'azione (opus  Dei). La lectio divina non è «appannaggio» dei monaci  e la vita religiosa tradizionale non dovrebbe trovarvi  un corpo estraneo alla tradizione del proprio istituto e  che pone problemi di «coesistenza» con le altre forme  di preghiera e devozioni proprie (adorazione eucaristica, meditazione, orazione mentale, ecc.). In realtà la  lectio divina, che va esercitata sulla Scrittura e non su qualsiasi testo spirituale o patristico, opera un concreto richiamo alla centralità della Parola nella vita religiosa, alla sua signoria sull'esistenza del religioso e alla sua canonicità ispirante per ogni preghiera cristiana e può così efficacemente contribuire al necessario rinnovamento di questa vita. Troppo spesso svuotata di motivazioni e di consistenza oppure smarrita nelle molte occupazioni e nelle molte opere, la vita religiosa può trovare nella lectio divina un'occasione privilegiata di ritorno all'essenziale, al fondamento cristologico, a quella ricerca di Dio che la fonda e la motiva.

    Infine non dimentichiamo che dove non c'è stato o non c'è riferimento costante alla Bibbia, dove non c'è la lectio divina praticata in modo impegnato e serio, nascono le forme di pietà sentimentali, l'aridità del pensiero teologico ridotto a speculazione intellettuale, lo spostamento dell'interesse e dell'attenzione verso aspetti derivati o secondari del messaggio cristiano, l'insediamento dell'individualismo e la perdita del senso comunitario, il gusto dell'innovazione ad ogni costo, la perdita della linfa vitale della tradizione e l'idolatria di pretesi segni dei tempi.

    Gli uomini che nella chiesa hanno visibili ministeri, se non sono formati alla  lectio  divina, se non risalgono alla fonte della Parola, si mostrano poi nella predicazione, nel magistero e nella pastorale come uomini di manuali abituati alla saggistica, uomini senza sicurezze, piuttosto problematici, incapaci di dire una parola «forte, con autorità», ma avvezzi a parlare come gli scribi (Mt 7.28-29), arrossendo sovente dell'Evangelo che annunciano (cf. Rm 1.16; 2Cor 3.12; 4.2).

Solo la Parola ascoltata, accolta, conservata e meditata sa creare i profeti capaci di scelte liberatrici e precorritrici, sa creare degli uomini che, fedeli alla terra e all'umanità, ci parlino di Dio!

    A causa di queste perplessità, ho pensato di offrire alcuni spunti riguardanti la lectio divina.

    Da dove derivano? Innanzitutto dalla lunga tradizione ecclesiale della lectio divina in occidente e in oriente, soprattutto dalla tradizione patristica, poi dalla pratica di questo metodo e quindi dall'esperienza vissuta nella comunità in cui vivo, infine dalla situazione attuale del credente che non può non riflettere anche sul modo di accostarsi alla Parola.

    Oggi certamente noi siamo facilitati a entrare nella meditazione secondo il metodo patristico, perché psicologia moderna e psicologia biblica si raggiungono. Oggi si sa che l'uomo non è anima e corpo in un'ottica dualistica, bensì che l'uomo nella sua globalità non è un' essere già fatto, ma «che si fa», che non possiede un animo come spazio interiore, ma una vita collocata nella storia. 
    La vita dell'uomo è una storia: questo significa che egli è determinato dagli altri e dalla vita sociale, e che si  definisce  sulla  base  delle  sue  azioni  e  reazioni  in rapporto al mondo. Sicché la spiritualità, e nel nostro caso la meditazione, non è una discesa intimistica in noi, ne un'ascensione individuale verso l'alto, ma un pellegrinaggio verso Dio vivendo nel mondo. La meditazione dunque va fatta facendo entrare gli uomini in essa e va fatta anche per loro.

    Abbiamo detto che occorre leggere la Bibbia in modo vivo, cercando che cosa essa significhi, sforzandoci di scrutare il suo giudizio attuale sulla storia, sulla chiesa, su di noi. La Parola è forza di Dio (cf. Rm 1.16) e giudica ogni situazione, oggi ?
    Come accostarla dunque in modo da cogliere non solo le risonanze di allora, nel momento in cui fu scritta, ma il messaggio vivo che riguarda il mio oggi?

    Dio ha parlato in un momento preciso della storia, in un luogo individuato, in una cultura determinata.

Come scopriamo dunque il rapporto tra rivelazione e storia?   Basti qui ricordare alcuni punti che ci diano più chiarezza nell'accostare il testo.

    Ricordiamoci che la rivelazione è avvenuta attraverso la storia. Essa contiene un messaggio che risulta da eventi politici, economici, personali, e che non tende affatto a consegnare delle verità dogmatiche, bensì a mostrare e testimoniare l'azione di Dio, le gesta di Dio «propter nos homines», a favore di noi uomini.

    Questa rivelazione è lettura di un evento storico (cf., ad es., Es 12.37 e Le 24.2-3) su cui la comunità e il profeta,  nella fede e nello Spirito, fanno una meditazione scoprendovi un intervento di Dio che diviene poi motivo di lode nella preghiera (cf. Es 15.1 ss. e Lc 24.34).

    La rivelazione che accostiamo nella Bibbia è nata attraverso un processo simile a quello della lectio divina - lettura (dell'evento), meditazione (dell'evento), preghiera (per l'evento) - diventando testimonianza perenne nella Bibbia, incarnata in un linguaggio, parola storica! Di questo noi dobbiamo aver coscienza.  Si deve perciò tener presente la necessità di operare una mediazione tra linguaggio scritto e linguaggio odierno nostro, e una distinzione tra involucro contingente del messaggio e perennità della rivelazione contenuta. Ma questo non basterebbe se noi non prestassimo attenzione al fatto che la parola, oltre a essere  storica, ha una storia.

     Il  discorso  di  Dio  all'uomo  avviene  nel  tempo.  Non è un discorso che registra un aumento quantitativo di verità, ma è una progressiva assimilazione ed  esplicitazione  delle verità  contenute  nell'intuizione  fondamentale.   Occorre sempre risalire a questa logica  di fondo, a questo discorso di Dio. Nel compiere questa operazione, che richiede anche una metodologia di  lettura, ciascun credente, certamente in base alle proprie capacità e ai propri strumenti, dovrà almeno tener  conto di una lettura storica tesa a individuare l'ambiente in cui la pagina biblica è sorta, gli interrogativi  e i bisogni della fede cui voleva rispondere e la situazione che cadde sotto il suo giudizio. Subito dopo si  tenterà una lettura globale, dossologia, cioè volta a collocare il messaggio emerso dalla lettura storica in tutto il disegno di Dio, in tutta la storia di salvezza, accanto a tutte le altre rivelazioni.

     Cercherò dunque di presentare una forma di lectio   divina rinnovata e di specificarne un metodo che non  vuoi essere assoluto e rigido, ben convinto che il metodo dell'ascolto e della preghiera è diverso per tutti e che è lo Spirito santo che lo suggerisce a ciascuno.

    Sono molti infatti coloro che, dopo un entusiasmo iniziale, cominciano a essere stanchi dei tentativi fatti e accusano un'incapacità di «pregare la Parola». Lontano dalla pretesa di saper insegnare a pregare, offroquello che ho imparato finora, nella speranza di poter continuare questo sforzo con tutti i credenti «che amano la Parola» (Sai 119.97) e cercano di diventare «servi della Parola» (Lc 1.2).

    Cercherò dunque di presentare la lectio divina, la lettura pregata della Parola di Dio, attraverso un'ottica che oserei chiamare trinitaria, perché trinitaria è la preghiera e trinitaria è la nostra vita. Non siamo noi  mossi dallo Spirito nel cercare il Cristo per contempla re il Dio unico, il Signore dell'universo?

2. LA PAROLA DI DIO

Nella vita spirituale la Scrittura, che contiene la parola di Dio, non può mai essere intesa come un'e​sposizione ideologica, ne può essere ridotta a un libro

cui si ispirano solo la teologia e la catechesi. La Scrittura è un messaggio di Dio all'uomo, a ogni uomo, è un appello rivolto alla persona affinché conosca Dio personalmente, s'incontri con il Cristo e viva per lui e non più  per se stessa.
Ecco, perché la Scrittura ci consegni la Parola di Dio, va penetrata attraverso l'intervento dello Spirito santo, va letta e accostata nella fede come Parola che viene da Dio e a Dio conduce. Se, nonostante i pro​gressi degli studi biblici e la loro divulgazione a larghi strati del popolo cristiano, noi oggi dobbiamo confes​sare una sterilità della Parola, è proprio perché ci acco​stiamo a essa in un modo più intellettuale che sapien​ziale, più  speculativo che conoscitivo, più meditativo che orante.

Nel nostro accostarci alla Scrittura non dobbiamo infatti cercare la manifestazione di un'idea o una cre​scita di conoscenza, ma un impegno tra noi e Dio, tra Colui che ci parla e noi che ascoltiamo; dobbiamo cioè accostarci per stipulare un'alleanza.

La Parola di Dio e parola di vita, cioè mezzo di vita in Dio. 
Senza di essa noi non arriveremmo mai a essere portatori della vita di Cristo in noi, non giunge​remmo mai a vivere della stessa vita trinitaria divina.  IL  senso etimologico di «parola» (dabar, in ebraico) indi​ca il fondo delle cose, ciò che in esse e nascosto. 
Parla​re significa esprimere ciò che si trova nelle cose, rende​re visibile e operante ciò che è dietro a esse, come la loro più  profonda realtà dinamica, la loro vocazione. 
Quando Dio parla, crea le cose, le fa emergere; quan​do Dio da un nome alle cose (cf. Gen 1.5,8), le domi​na, estende su di esse la sua potenza, le porta alla rea​lizzazione della loro propria vocazione, perché la sua Parola è efficace e non torna indietro senza aver desta​to effetto (Is 55.10-11 e Gen 1.1-31).

In questa visione ebraica, così diversa dalla nostra concezione usuale di derivazione culturale greca, la Parola è sempre efficace, e potente e non si oppone all'azione, anzi congloba in se l'azione, come un suo elemento costitutivo.
Ecco dunque ciò che ritroviamo nella Scrittura: non un trattato sulla vita, sull'uomo e sulla storia, ma la realtà profonda di tutto questo, la potenza sovrana di Dio che èesercitata e sta in questa realtà.
 La Parola di Dio non è un libro o una collezione di scritti, ma un seme (Mt 13.19), qualcosa che contiene la vita in se (Dt 32.47) e che sviluppa questa vita fino a creare il grande  albero del Regno.
 Germoglia dunque nella sto​ria come nella vita personale di ogni uomo, cresce riempiendo la realtà di una nuova presenza, santifica  perchè nutre e da il cibo a quanti la ricevono, e illumina  (Sal 119.105) perchè svela il segreto delle cose conferendo sapienza anche ai semplici (Sal 119.130 portando le cose stesse al loro compimento ultimo  ( cf. Gv 17.17; At 19.20; Eb 4.12; 1Pt 1.23; Lc 8.11; Mc 4.13-20,26-32 )
Per mezzo della Parola Dio ha creato ogni cosa: essa era accanto a Dio già prima della creazione e nella creazione era con lui quale architetto (Pr 8.30), infon​dendo la propria forza nelle creature venute all'esisten​za e apponendovi il proprio sigillo.
 Essa è uno stru​mento di Dio che, gettato su Giacobbe (cf. Is 9.7) o nel mondo (Sal 147.15), corre veloce e trasforma la storia umana in storia di salvezza (Sal 19.5; Rm 10.18; 2Ts 3.1).
E per questo che la Parola di Dio riempie l'univer​so: perché volontà inscritta in ogni cosa, perché fonte unica di tutto ciò che vive. 
Nella Parola di Dio siamo venuti all'esistenza, viviamo, ci muoviamo e siamo (cf. At 17.28), perché essa guida ogni cosa ed emerge in ogni cosa; e se noi sentiamo la sua voce e rimuoviamo il velo, scopriamo la vera e profonda realtà e ci trovia​mo improvvisamente di fronte all'autore delle cose che comunica con noi perfino nella cena (cf. Ap 3.20), in questo gesto così universale del cibarsi.
E questo avviene non solo per una profonda voca​zione delle cose nell'ordine della creazione, ma anche perché la Parola di Dio si è resa presente tra di noi, visibile in Gesù Cristo. Infatti questa Parola, questa sapienza divina ha iniziato fin dalla creazione del mondo un processo di concentrazione fino a farsi car​ne, fino a diventare un uomo che porta i nome di Gesù
La Parola era universale, ma si concentrò nella ri​velazione ad Abramo, Isacco, Giacobbe, nella rivela​zione giudaica. 
Era celeste, ma venne a posarsi in una città, Gerusalemme, prendendo dimora tra gli uomini (cf. Sir 24.1-12). Diventò vicina a noi, sulla nostra bocca e nel nostro cuore, affinché la potessimo mette​re in pratica (Dt 30.14).
 Era eterna, ma si fece tempo​rale in Gesù, uomo come noi: “il Verbo si fece carne e abitò ta noi ( Gv 1,14), “ il Verbo uscì dal silenzio, dal nascondimento, e venne tra noi”, come dice Ignazio da Antiochia.  

La parola dunque porta un nome, è diventata una persona, lo specchio di Dio, l’immagine del Dio invisibile ( Sap 7.26; Col 1,15. “ non vi è più nulla nelle scritture che non faccia risuonare il Cristo “, afferma Agostino.
Non solo, ma come non si può incontrare Dio se
non nel Figlio (Mt 11.27), allo stesso modo non si
 può accogliere oggi una parola di Dio se non nella Parola rivelata agli uomini da Abramo fino al Veggente dell'Apocalisse e testimoniata nella scrittura. Nella
Scrittura infatti noi riceviamo il Cristo come lo riceviamo nell'Eucaristia, perche la Scrittura non solo rende testimonianza di lui, ma trova in lui il suo compimento e la sua realizzazione. Questo e quanto intuiva chiaramente Girolamo quando diceva: «Noi mangiamo la cane e beviamo il sangue di Cristo nell'Eucaristia, ma anche nella lettura delle Scritture» e quando proclamava: «Io ritengo l'Evangelo corpo di Cristo». Per questo ci «dobbiamo accostare alle Scritture come alla carne di Cristo!»


Questa incarnazione della Parola di Dio nella parola umana — diventata totale in Gesù Cristo — e la stessa che si ritrova a tutti i livelli dell'economia della 
salvezza, e la stessa che ritroviamo in tutti i libri della prima e della nuova alleanza.


In definitiva, unica e onnicomprensiva e la Parola
attualmente esistente: il Cristo. 
Paolo (2Cor 1.19 s.) afferma che in Cristo tutte le promesse hanno ricevuto il loro «si», il loro avveramento. II Dio che aveva parla​to molte volte e in diverse maniere (Eb 1.1-2) è colui che ci ha parlato negli ultimi tempi in modo definitivo in Cristo. Ireneo di Lione con ragione diceva che il Cristo “ ricapitolò” in se stesso la lunga storia degli uomini, procurandoci in compendio la salvezza».
Aprendo dunque le pagine sia dell'Antico che del Nuovo Testamento, noi ci troviamo di fronte a un libro solo, «e quel libro unico è Cristo, perché ogni Scrittura divina ci parla di Cristo e ogni Scrittura in Cristo si e compiuta»°.
 Leggendo le Scritture con questo criterio unificante noi siamo coloro che tolgo​no il velo dal proprio volto (2Cor 3.12 ss.) e sanno scorgere il Cristo in esse.
Nicola Cabasilas parla della Scrittura come della «rappresentazione di Cristo», e questo significa che essa fa parlare Cristo da se e ci impegna a saziarci oc​chi e cuore della sua presenza. 
Solo se sappiamo passa​re dalla parola scritta alla «parola sostanziale», secondo Nicodemo 1'Agiorita, noi raggiungiamo il vero fine per cui la Scrittura e stata data alla chiesa.

La lectio divina consiste dunque nel cercare it Cri​sto: «lui che io cerco nei libri»", scrive Agostino; signi​fica consumare misteriosamente la Parola spezzata, afferma Origene; significa consumare l'agnello Pa​squale, dice Gregorio di Nazianzo.
È lettura sacra e divina. Ma certamente la tradu​zione impoverisce il termine. È più che lettura, termi​ne per noi troppo superficiale; è meno di studio, termine troppo intellettuale; è diverso da meditazione, termine troppo pietistico e volontaristico. Noi preferi​remo dunque in queste pagine mantenere il termine lectio divina o tradurlo con «Parola pregata» o «pregare la Parola».
3 – LA  LITURGIA  DELLA  PAROLA
Dopo queste elementari precisazioni sul significato spirituale della Parola, è bene ricorrere a una pagina biblica dell'Antico Testamento, l'unica che ci parla della lectio divina, per farne emergere alcune linee.

Si tratta del capitolo 8 del libro di Neemia dal quale traspare una teologia della liturgia della Parola. 

Siamo di fronte alla descrizione dell'atto inaugurale della comunità israelitica dopo il ritorno dall'esilio. Si inizia in quel giorno una nuova fase storica per tutto Israele, un tempo di più marcata presenza di Dio in mezzo al suo popolo attraverso la Parola. E questo avviene con una liturgia solenne cui è convocato tutto  il popolo  non solo gli uomini, ma anche le donne .

E’ un giorno profetico, che mette in luce la qualità sacerdotale e profetica di tutto il popolo e non solo dei deputati al culto. 
Per la prima e unica volta, in questa festa si da notizia della costruzione di un leggio per colui che deve leggere la Scrittura.

   Dopo una benedizione solenne (Ne 8.6) e un’epiclesi sul popolo, si inizia la lettura. 

Ed è una lettura continua, che si protrae per un'intera giornata, leggendo pericope per pericope e traducendo le parole ebraiche  al popolo che conosce soltanto l'aramaico. 
Seguono quindi la spiegazione e il  commento a cura di Esdra e dei leviti.  
  E di fronte alla Parola di Dio, parola del giudice, parola a doppio taglio, la reazione dell’uomo non può essere che il timore.

  Ogni volta che si attua un  contatto con il divino l'uomo, percependo la santità di Dio, non può far altro che sentirsi, come Isaia, uomo dalle labbra impure (Is 6.5). 

Dio si fa presente più che mai, con la sua Parola tocca e penetra i cuori dei credenti. Ma la Parola del Signore deve   portare un pianto salutare, è un seme gettato nelle
lacrime per un raccolto nella gioia (cf. Sal 126.6).


Ecco allora la parola di consolazione: «Non piangete..., andate, mangiate..., fate festa perche questo è giorno sacro al Signore!» (Ne 8.10-11).

In questa pagina si colgono le caratteristiche del nuovo culto, che sarà la lectio divina sinagogale e che è solo celebrazione della Parola di Dio, senza l'offerta di sacrifici. 
Si stabilisce cosi una possibilità per tutto il popolo di partecipazione al culto.
 Ogni sabato il po​polo accoglierà la Parola di Dio e potrà avere conti​nuità di fede e di vita nel proprio villaggio.
 Anche nei piccoli centri poveri e sperduti sarà proclamata la Pa​rola di Dio.
***

Questa forma di lettura divina sarà quella che pra​ticherà Gesù nella sinagoga di Cafarnao, in quella di Nazareth e nelle altre sinagoghe della Galilea.
 Ed è Gesù che ci da un approfondimento del metodo della lectio divina, non solo perche egli realizza in se quello che le Scritture dicono, ma perché riferisce all’oggi la Parola di Dio.
 Quando Gesù legge il brano di Isaia 61, lo riporta all'oggi, e gli ascoltatori percepiscono che quella parola di Isaia, vecchia di secoli, trova il suo «oggi» nella proclamazione di Gesù (Lc 4.16 ss.).
 E la gente resta stupita di fronte a quel’oggi, ma è ciò che dobbiamo attuare noi ogni volta che facciamo una lec​tio divina, altrimenti ci collocheremmo su un piano speculativo, se non archeologico. “ Oggi si compie” questa profezia ( Lc 4,21): se sappiamo comprendere così la parola antica, noi la rendiamo attuale,contemporanea e capiamo che cosa significhi la Parola di Dio in tutta la sua forza!.  Nell’«oggi si compie» c’è qualcosa di più della constatazione che la profezia diventa realtà in Cristo: c’è il creare un nuovo oggi per tutti i credenti in Cristo. Ogni credente è sacerdote, re e profeta – qualità essenziali e imprescindibili per avere la forza e il diritto di fare la lectio divina – e ha in Cristo la capacità di dare un «oggi» al testo.
   Nella lectio divina la qualità profetica del credente si esprime nel poter fare risuonare una parola che viene da Dio, perciò efficace, una parola che giudica attraverso lo Spirito santo nel cuore del lettore come nel fulcro della situazione in cui la Parola risuona. La sua qualità regale emergerà nella possibilità di «consacrare» la storia e farla storia di salvezza: il re è l’unto la cui unzione consacrante è ormai di tutto il popolo chiamato a realizzare la Parola nella storia. E infine la qualità sacerdotale dovrà esprimersi nel sapere instaurare una contemporaneità anche sacramentale tra l’evento testimoniato dalla Scrittura e l’oggi.
   E nella chiesa c’è sempre un «oggi»;  perché la chiesa è popolo sacerdotale, regale e profetico, il cui compito primo è l’annuncio della Parola,cioè l’attualizzazione delle scritture. «Essa le conserva e le comprende perché possiede lo Spirito che le ha dettate e in essa Gesù crea gli organi mediante cui egli insegna …, i didascali che sono labbra di Cristo, il suo salterio, la sua dottrina».

     In ogni liturgia della Parola, in proporzione alla nostra fede, il testo è svolto sotto i nostri occhi e Cristo lo spiega ai nostri cuori. Egli, attraverso la potenza dello Spirito santo, oggi ce lo fa sentire attuale in proporzione alla fede personale, all’intensità dell’invocazione, della preghiera comune.  Ecco perché la Lectio divina deve essere preceduta da uno sforzo di preghiera.   Il commento non è la cosa più importante: è più importante prepararsi con cuore libero a leggere la Scrittura.  Allora cristo si fa presente ed egli stesso annuncia la sua parola, egli stesso ce la spiega.  Dice il Deuteronomio: “ i tuoi occhi hanno visto le parole ( Dt 4,9 ); e Isaia: “ visione della parola di Dio avuta da Isaia” ( Is 2,1). Perché queste espressioni singolari? Perché è detto” hanno visto”, “ visione”, se la parola si sente”.
In realtà se la parola è Parola di Dio e se gli ascoltatori l’ascoltano nella fede, allora nella forza dello Spirito la parola si vede, cioè si vede dentro di noi e noi la cogliamo nel profondo, con un’intima visione, quale essa veramente è, quale Parola di Dio che ci giudica, che ci interpella, che ci inizia al mistero, che predispone tutta la nostra realtà all’accentramento in Cristo.

Non solo Cristo è presente, no solo lo si ascolta,ma lo si vede. Occorre  certo una capacità negli uditori di aprirsi alla visione, apertura tanto maggiore quanto maggiore è la capacità di ascolto, “perché nelle parole della scrittura si trova nascosto il Regno dei cieli che si svela a coloro che perseverano nella preghiera, nella pace del cuore, nei salmi e nella lettura, in tutto ciò dunque  tramite cui lo spirito riceve di norma l’illuminazione”
4 – DALLA  LITURGIA  DELLA  PAROLA  ALLA” LECTIO DIVINA”
La parola di Dio rivolta agli autori biblici è stata  fissata nello scritto non per fornire un codice della Parola di Dio ai credenti, ma perché la scrittura potesse sempre più diventare Parola.

E il luogo privilegiato in cui la Scrittura diventa Parola è la liturgia.

Abbiamo visto questo processo testimoniato nella pagina di Neemia e in quella di Luca che riguarda il culto sinagogale officiato da Gesù a Cafarnao. La Parola nella liturgia ridiventa vivente ed efficace perché Cristo è presente ed impedisce, facendola risuonare con la sua stessa voce, che essa resti documento.

  L’assemblea liturgica è molto più che una manifestazione dell’unità del popolo di Dio, è il sacramento visibile del Verbo, secondo una definizione di Agostino, è il sacramento del Verbo che si fa udire. E’ Cristo stesso infatti che parla quando nella chiesa si leggono le scritture, è Cristo stesso che agisce e opera con la sua Parola.

Con estrema intelligenza spirituale la liturgia ortodossa, alla proclamazione dell’Evangelo, vuole che il diacono, innalzando il testo, esclami: “ State attenti alla sapienza di Dio”, o: “ State attenti a Dio che parla”.

E la Parola diventa così, in questa proclamazione, potenza di Dio, capacità creativa
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